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Craxi ? 
insiste sul 

bipolarismo, 
la «sinistra» 

non è 
i 

d'accordo 
ROMA — Ad animare un 
Comitato centrale socialista 
che poco di nuovo ha aggiun
to alla linea elettorale già in
dicata dal « vertice > del par
tito, ha provveduto la batta
gliera minoranza della t nuo
va sinistra », guidata da Mi
chele Achilli. Il parlamenta
re milanese ha presentato, as
sieme a Bartocci, un docu
mento fortemente critico, e 
ha quindi comunicato che si 
asterrà, con i suoi, dai la
vori. La motivazione è che 
Segreteria e Direzione hanno 
svuotato il CC di ogni fun
zione, tanto che « non lo si 
convoca da un anno per af
frontare temi politici ». 

Fatta eccezione per questo 
episodio, la cui rilevanza è 
naturalmente proporzionata 
alle esigue dimensioni del 
gruppo di Achilli, tanto la re
lazione di Craxi che il dibat
tito apertosi ieri mattina al
l'Auditorium della Tecnica. 
all'EUR. hanno obbedito alle 
esigenze elettorali. E i dis
sensi, i contrasti, che pure 
hanno agitato (e non poco) 
l'ultima riunione della Direzio
ne, sono rimasti — almeno fi
no a ieri sera — sotto la su
perficie. 

Craxi ha in sostanza rias
sunto. nella relazione, le In
dicazioni e gli spunti pole
mici con cui ha già aperto la 
campagna elettorale: critiche 
alla cosiddetta « tendenza bi
polare » presunta responsabi
le del processo degenerativo 
della situazione: conseguente 
sollecitazione all' elettorato 
perché faccia crescere una 
* terza forza» socialista: 
completo silenzio (già rim
proveratogli da molti nello 
stesso Partito socialista) sul 
modo in cui sarebbe poi uti
lizzata una eventuale maggio
re « presenza » socialista. 

Il segretario del PSI ha ri
petuto che il partito non ri
tornerà e a formule né a mo
duli del passato ». evidente
mente il centro-sinistra. Ma, 
una volta di più. ha glissato 
sulle prospettive del dopo-
elezioni. limitandosi a ripète
re che l'opposizione a un in
gresso diretto dei comunisti 
al governo. « non è venuta e 
non verrà dai socialisti ». 
Punto e basta. Né ha chiari
to quali possano essere le 
-r condizioni dì parità » alle 
quali il PSI tornerebbe a 
* un rapporto di collaborazio
ne e di governo con la DC ». 

L'intervento, subito dopo. 
del segretario della UIL. 
Giorgio Benvenuto, giocato 
su un diverso terreno, quello 
del problemi del lavoro e 
della politico sociale, ha 
mantenuto comunque i segni 
di una « equidistanza » pole
mica nei confronti della DC 
e del PCI. Qualche maggior 
contribuito alla definizione 
di un programma del PSI 
(di cui si doveva discutere) 
l'ha invece portato Fabrizio 
Cicchitto. cui toccava di 
svolgere la relazione sui te
mi economici. L'esigenza 
centrale, nel suo discorso. 
quella di opporre (con vari 
e differenti strumenti) uno 
sforzo di coordinamento alla 
tendenza centrifuga che ha 
finora prevalso nel governo 
dell'economia. Altri aspetti 
programmatici sono stati esa
minati alla ripresa pomeri
diana dei lavori, mentre 
Craxi era già in volo per 
un giro elettorale europeo. 
Indizio assai chiaro della 
scarsa rilevanza attribuita 
alla riunione del CC. defini
ta da Achilli puramente 
« formale visto che tutte le 
decisioni sono già state pre
se. in termini sia di pro
gramma - che di formazione 
delle liste ». 

A proposito di campagna 
elettorale, va segnalato — 
per la cronaca minore — il 
primo comizio non radiofo
nico del direttore del GR 2. 
Gustavo Selva che ha sco
perto la sua vocazione euro
peista come candidato dello 
scudo-crociato al Parlamen
to di Strasburgo Le sue ar
gomentazioni anticomuniste 
costituiscono un pregevole 
esempio di armamentario 
ideologico quarantottesco, e 
sono certo destinate a pro
curargli le simpatie e i vo
ti dei lettori di Montanelli e 
del « Mille ». l'associazione di 
€ supporters » della destra 
democristiana. Spalla a spal
la con quest'ultima, solo qual
che socialdemocratico risco
pertosi crociato, come 11 neo
ministro Di Giesi: se la pren
de con Andreotti. perché la 
proposta del monocolore de 
significherebbe, secondo lui, 
e tenere aperta la porta al 
dialogo pieno con I comuni
sti ». il cielo ne scamoi! Ma 
soprattutto, avverte nreoccu-
pato Pi Giesi. il PSDT il go
verno non lo lascia più. 

A distanza di un anno dalla strage di via Fani 

Nulla è stato fatto per adeguare 
la polizia all'attacco eversivo 

Una conversazione con il compagno Sergio Flamigni sui gravi ritardi del gover
no nel rafforzamento del corpo di PS, dei carabinieri e dei servizi di sicurezza 

ROMA — Nuova sfida del ter
rorismo, iniziative. ' forze e 
mezzi per farvi fronte: sono 
temi di cui si discute, dopo 
il sanguinoso raid «brigati
sta » di piazza Nicosia. che 
ripropone con drammaticità il 
problema di adeguare i corpi 
di polizia e 1 servizi di sicu
rezza. dimostratisi ancora una 
volta assolutamente imprepa
rati alle nuove esigenze. Con 
quali misure? La situazione. 
in particolare nella polizia (le 
carenze sono però più o meno 
gravi anche nelle altre forze 
dell'ordine) è estremamente 
seria. Siamo al limite del li
vello di guardia. Gli oltre 13 
mila posti vacanti nell'organi
co rappresentano la denuncia 
clamorosa del danno arrecato 
dalla DC nel ritardare e nel 
rinviare continuamente la ri
forma della PS. 

L'addestramento degli uomi
ni è assolutamente insufficien
te. i turni di servizio massa
cranti anche perché il perso
nale è male utilizzato, mentre 
si mandano in piazza poliziot
ti alle prime armi, con appena 
tre mesi di scuola alle spalle 
(« Non abbiamo scelta: o man
dare loro o nessuno», ha di-
chirato il capo della polizia, 
Coronas). Cosa fare allora? Il 
dottor Coronas propone due 
misure immediate, che egli 
stesso definisce « espedienti 
per tamponare le falle »: re
clutare fra i soldati di leva 
ed arruolare giovani laureati. 
che abbiano una esperienza di 
ufficiali di complemento nel
le Forze armate. 

E' una proposta da esami
nare. Si deve tuttavia rilevare 

che «istituire il servizio di 
leva nella polizia, come pro
pone il dottor Coronas — ci 
dice il compagno Sergio Fla
migni — è una misura inade
guata. Ci possono comunque 
essere servizi nei quali 1 gio
vani di leva possono dare un 
loro contributo, alleggerendo 
1 compiti dj chi è chiamato 
ad affrontare in prima perso
na criminalità e terrorismo. 
I terroristi si servono soprat
tutto della sorpresa nel com
piere le loro aggressioni. Oc
corre quindi — rileva Flami-
eni — un elevatissimo livello 
di addestramento e una meto
dologia d'impiego che elimini 
quel vantaggio. Ben poco è 
stato fatto in questo campo da 
parte del governo. La triste 
vicenda di via Fani sembra 
aver insegnato ben poco, se 
anche a piazza Nicosia l'orga
nizzazione di vigilanza e di 
prevenzione è stata colta di 
sororesa. 

Quali proposte ha avanzato 
il nostro partito ner fare fron
te a niipstn tipo di attacco ter-
rorhtico? 

Abbiamo presentato, da tem
po e ripetutamente, proposte 
precise per l'attuazione, a Ro
ma e nelle città più colpite. 
di un sistema capillare di vi
gilanza preventiva. E' risa
puto che in questi centri il 
numero delle « volanti » in 
servizio e il sistema di vigi
lanza preventivo è assai esi
guo e debole risDetto per e-
sempio ad altre città dell'Eu
ropa. Perché non si è provve
duto? Che cosa dobbiamo a-

spettare. che si assalti il Se
nato. la Camera o addirittu

ra U Quirinale? Abbiamo an
che proposto. • in attesa del 
varo della riforma, di avviare 
il coordinamento dei servizi 
di polizia dei vari corpi, co
stituendo nelle città citate 
centrali operative comuni tra 
PS e carabinieri. Ebbene in 
proposito non si è fatto nulla. 

Una delle deficienze forse 
fra le pììi gravi, è senza dub
bio l'insufficiente preparazio
ne professionale e lo scarso 
addestramento degli uomini, 
rispetto ai compiti imposti dal 
tipo di attacco alle istituzioni 
e alla vita civile. Che cosa ha 
proposto il nostro partito per 
superare questo stato di cose? 

Applicare programmi di ad
destramento adeguati all'uso 
dei mezzi moderni e ai nuovi 
compiti di lotta alla crimi
nalità e al terrorismo. In que
sto campo le lacune sono gra
vissime. Basterà ricordare 
che nel Lazio, su oltre 7 mila 
agenti di PS che hanno in 
dotazione il mitra, solo il 16 
per cento di essi si esercita 
con appena due lezioni di ad
destramento in un anno. Il 
restante 84% n on effettua al
cuna forma dj addestramen
to. C'è da meravigliarsi se 
poi accadono fatti come quel
lo di piazza Nicosia? 

Alcuni esponenti della DC 
ci hanno accusato di esserci 
opposti alla approvazione del
la legge, che stanzia 520 mi
liardi per i tre corpi di po
lizia. Vuoi precisare come so
no ancate le cose? 

Intanto c'è da dire che i 
110 miliardi stanziati nella 
primavera del 15)77 sono stati 

spesi tardi e male. Errate 
anche le scelte compiute. An
ziché concentrare la spesa in 
base alle esigenze di lotta al 
terrorismo e in modo coordi
nato tra j vari corpi di po
lizia. il ministero ha sempli
cemente avallato le proposte 
dei comandi dei singoli corpi. 
che hanno utilizzato i mezzi 
finanziari disDonibili per ri
solvere questioni minori. Si 
è ripetuto così lo spreco inam
missibile di doppioni di spe
sa. Quando ci è stato pre
sentato il progetto governa
tivo per un nuovo stanzia
mento di 520 miliardi, abbia
mo proposto — per evitare 
nuovi sprechi — di approvare 
contestualmente il capitolo 
della riforma di polizia, con
tenente le norme sul coordi
namento. Il governo non ne 
volle sapere, rifiutandosi inol
tre di includere nel ' bilancio 
del '79 la quota di spesa re
lativa. 

Replicando ieri al de Zolla. 
il presidente della commis
sione Interni della Camera. 
Mammì. ha confermato tutto 
ciò. ricordando che il gover
no — contemporaneamente al 
provvedimento dei 520 miliar
di — presentò al Senato un 
ddl che ne stanziava altri 430 
per la Guardia di finanza. 
« Chiesi che i due provvedi
menti — dice Mnmmì — ve-
nìmpro coordinati p che fos
sero stanziati per auest'anno, 
con decreto legge. 225 dei 520 
miliardi. Nessuno dei due 
provvedimenti fu fatto ». 

Sergio Pardera 

L'intervento del compagno Berlinguer a Bologna 

Continua tra i partiti il dibattito sulla proposta Saragat 

Il governo discute domani sull'impiego 
antiterrorismo di reparti dell'esercito 

Mammì: « Non facciamone una questione di principio » - Pecchioli: « Proposta, 
ragionevole» - Lagorio: « E' un'idea controproducente per il clima politico » 

ROMA — La discussione, e 
anche la polemica, sulle mi
sure da adottare per fronteg
giare la nuova scalata del 
terrorismo, è in questi gior
ni un punto centrale del di
battito politico. Sono da re
gistrare prese di posizione, 
proposte, dichiarazioni dei 
dirigenti di diversi partiti, 
mentre il governo ha allo 
studio alcuni provvedimenti. 

In particolare, l'argomento 
all'ordine del giorno è la 
possibile utilizzazione di al
cuni reparti dell'esercito nel
la lotta all'eversione. La pro
posta, lo ricordiamo, è ve
nuta all'indomani dell'assal
to brigatista alla sede roma
na della DC (un poliziotto 
ucciso e un altro in fin di 
vita) ed è partita dall'ex pre
sidente della Repubblica Sa
ragat. Sul suggerimento di 
Saragat si è discusso molto. 
Domani della questione si 
occuperà il CIS (comitato 
interministeriale per la si
curezza). Al comitato (del 
auale fanno parte il capo 

el governo, i ministri com
petenti e i responsabili dei 
vari servizi di sicurezza) 
spetterà dare una valutazio
ne sulla possibilità giuridica 
e sull'opportunità politica 
dell'uso di alcune forze del
l'esercito. Si tratta in so
stanza di decidere se è il 
caso di ripetere quanto già 
avvenuto nei giorni del se

questro Moro, quando circa 
un migliaio di soldati fu im
pegnato nella sorveglianza 
di alcuni possibili obiettivi 
dei terroristi, e nell'allesti
mento di blocchi stradali. 
L ' orientamento prevalente 
sarebbe ora quello di limi
tare l'impiego dei militari 
(e solo di reparti addestrati) 
ad alcuni rompiti di sorve
glianza. 

Fra le dichiarazioni da se
gnalare. la cronaca di ieri 
fa registrare quella del pre
sidente della commissione 
intemi della Camera, il re
pubblicano Oscar Mamml. 
a Nulla nella normativa vi
gente — ha detto — si op
pone all'utilizzazione di al
cuni reparti dell'esercito. 
E* auantomeno singolare far
ne una Questione di princi
pio Si tratta di individuare 
— ha aggiunto l'esponente 
del PRI — 1 casi concreti per 
tale utilizzazione, senza in
vadere i comolti che sono e 
debbono restare propri del
le forze di polizia ». 

Anche il compazno Ugo 
Pecchioli, della Direzione 
del PCI. è tornato sull'ar
gomento in una intervista 
rilasciata ad un quotidiano 
torinese. Pecchioli ha pre
cisato 1 giudizi già espres
si in una sua dichiarazione 
alla stampa venerdì scorso. 
« E* una proposta — ha det

to — che mi pare ragione
vole se attuata entro certi 
limiti. Non possiamo certo 
pensare di far combattere il 
terrorismo alle forze arma
te. Perché il terrorismo non 
si combatte con 1 carri ar
mati. Il problema è invece 
quello di raggiungere l'effi
cienza nei corpi di polizia. 
Detto questo, e certamente 
possibile utilizzare certi re
parti specializzati dell'eser
cito per la difesa di determi
nati impianti». 

Cosa c'è che non funziona 
nella polizia? — è stato chie
sto a Pecchioli. «Fondamen
talmente è ancora insuffi
ciente il livello della pro
fessionalità — ha risposto. 
A questo si aggiunge un di
fetto grave nel coordina
mento ». 

Contro l'impiego di repar
ti dell'esercito, invece, si è 
pronunciato il socialista La
gorio, della direzione del suo 
partito. « A parte che le 
truppe di leva — ha detto — 
non sembrano certamente 
addestrate ad un servizio di 
polizia, una loro utilizzazio
ne contro il terrorismo può 
dare la sensazione che il 
paese vive in un clima ecce
zionale di stato d'assedio. 
L'effetto psicologico in seno 
all'opinione pubblica e l'im
magine intemazionale del 
paese sarebbero senz'altro 
negativi». 

Incontro nella 
questura di Roma 

tra cronisti 
e polizia 

ROMA — I giornalisti ro
mani hanno affollato, ieri 
mattina, la sala della que
stura accogliendo l'invito 
del sindacato cronisti per 
esprimere la solidarietà 
della categoria alle forze 
dell'ordine cosi duramen
te provate nella lotta con
tro il terrorismo. 

All'incentro ha parteci
pato il questore di Roma 
Emanuele De Francesco. 
insieme a numerosi fun
zionari e agenti di polizia. 
colleghi di lavoro del bri
gadiere Antonio Mea. 

E' la prima volta dalla 
strage di via Fani che i 
giornalisti si incontrano 
formalmente con i massi
mi responsabili della que
stura di Roma. 

Nel corso della breve 
riunione, hanno preso la 
parola Ragusa, presidente 
del sindacato cronisti. Del 
Bufalo della FNSI, e il 
questore De Francesco. 

Insanabile la spaccatura 

Ormai in due tronconi 
i radicali a Trieste 

munittl pt f t a r r t l IO nw«lo 
è revocata. 

TRIESTE — I dissensi esplo
si fra i radicali triestini e 
i vertici romani del partilo 
a seguilo delle candidature 
imposte autoritariamente da 
Pan nella si sono concretati 
in una vera e propria scis
sione. Il gruppetto dei pan-
nemani ha intatti dato vita 
ad una seconda «associazio
ne radicale », intitolandola a 
Elio Vittorini. 

E' un atto che suona am
missione delle condizioni di 
estrema minoranza registra
te fra gli iscritti triestini dal 
la manovra di Pannella, cui 
minata nella candidatura nel 
capoluogo giuliano dei due 
«transfugi» Ajello e Tessa
li. L'operazione risale a due 
settimane fa, allorché Gian
franco Scadacela, piombato 
a Trieste con il piglio di un 
proconsole, annunciava in u-
na conferenza stampa Im
provvisata in un alberga l« 
destgnazione nella lista per 
la Camera dello stesso Pan 
nella, dell'ex senatore socia-
Usta e dell'ex deputato comu 
nista. Un solo posto rimane 
va in tal modo disponìbile 
per un esponente locale, scel
to naturalmente tra i pochi 
disponibili ad avallare la pa
stetta cucinata al vertice In 
auelle stesse ore l'assemblea 

egli iscritti, già convocata 

in precedenza, sconfessava le 
proposte di Spadaccia, richia
mando le indicazioni di tutta 
altra natura scaturite dalle 
consultazioni svoltesi fino a 
quel momento. Il segretario 
provinciale e il tesoriere ras
segnavano le dimissioni dai 
loro incarichi 

Ma la volontà degli ade 
renti triestini alla « rosa nel 
pugno», non è stata presa 
in alcuna considerazione da 
Pannella. che ha tirato dirit
to per la sua strada- Del re
sto non lo aveva minima-
mente turbato 11 fatto che 
Ajello e Tesseri s.«no stati 
assertori di quegli accordi di 
Osimo indicati in questi an
ni dai radicali come la peg
giore iattura per la città 

Intanto a puntellare la neo-
costituita associazione sono 
calati a Trieste alcuni emis
sari romani. 

A tutte le Federazioni 
T«tt« !• tetfcrwtonl M O O 

ttmum m i r a l i «i «i«»i l i i i i l«-
M . fremita I Comitati rafto-
nali, I «ali automati * t m -
m annata l t 7 » , «rtr» la 
•tornata « GIOVEDÌ' 10 
MAGGIO. 

L'accusa viene dal MLS 

Pannella si è posto 
fuori della sinistra 

ROMA — Pannella « ha rot
to lo schieramento di sini
stra » mettendosi dalla parte 
dei conservatori di Montanel
li. L'accusa è stata rivolta 
ieri al leader radicale da Lu 
ciano Pettinali, della segre
teria nazionale del MLS (mo
vimento lavoratori per il so
cialismo). che è capolista nel
la circoscrizione di Roma. 

Pettinati ha detto che Pan 
nella ha rotto lo schieramen
to di sinistra ponendosi al 
l'esterno di tale schieramen
to e «collocandosi sotto l'ala 
conservatrice del suo nuovo 
ammiratore Indro Montanel
li. uno dei fautori della pe
na di morte nel nostro pae
se e dell'introduzione di leggi 
speciali ». 

Pettinali ha anche com
mentato la scelta di Mimmo 
Pinto di entrare nelle liste 
radicali. Essa ripropone — 
ha detto il segretario del 
MLS — l'immagine del par 
tito radicale che somiglia 
sempre più non tanto ad un 
partito nuovo e diverso dai 
partiti ammuffiti e sclerotlz-
zati — come ama definirli 
Pannella —, ma a un «car 
rottone clientelare » che ac
coglie tutti «1 transfughi di 
una certa nuova sinistra la 
cui unica preoccupazione pa 

re essere quella di una si
cura elezione ». 

Polemici anche quelli di DP 
che ieri mattina hanno pre
sentato le liste di « Nuova 
Sinistra Unita ». Hanno par
lato Foa e Lettleri. Secondo 
Foa le ragioni della presen
tazione della lista sono da 
ricercarsi nel fatto che per 
uscire dalla crisi «c'è biso 
gno soprattutto di una oppo
sizione» e di un raggruppa
mento politico che lotti con
tro « la democrazia autorità 
ria ». Foa ha riversato sul 
PDUP la responsabilità del
la mancata formazione di u-
na lista unitaria della nuova 
sinistra, mentre Lettleri ha 
detto che « NSU » spera di 
raccogliere buona parte del 
milione di voti disponibili a 
sinistra del PCI «anche se 
il PDUP non ha voluto 
starci». 

Uomini-contro 
- e 1 reri uomini-contro di 

questa battaglia elettorale 
giorno Bettino Craxi. Mar 
co Pannello e io stesso* 
(Da una dichiarazione del ' 
Con. Massimo De Carolis. 
della destra de). 

(Dalla prima p a g i n a ) < 
liani E egli, nei suoi discorsi. 
non mancava - mai di rivol 
gere parole di affetto e di 
solidarietà ai pensionati e ri
cordano quanto egli sempre. 
da sindacalista, da comunista, 
si sia battuto per i loro di
ritti e per la loro dignità. 

I lavoratori occupati, con 
la sua guida, condussero gran
di lotte per migliorare le con
dizioni dei pensionati: e an
che dopo la scomparsa di 
questo caro compagno, ha det
to Berlinguer, 1 lavoratori e 
i pensionati hanno proseguito 
le loro lotte, intrecciate con 
la nostra azione parlamen
tare. 
• Berlinguer, ricostruendo som
mariamente la vicenda lunga 
e amara dei pensionati e de
gli anziani in genere in Ita
lia. ha ricordato che il mas
simo di iniquità verso di loro 
10 compì il fascismo che ai 
suoi crimini verso il paese. 
aggiunse quello del saccheg
gio delle casse dell'Istituto 
Nazionale della Previdenza 
Sociale, prelevando ' i rispar
mi degli operai e dei conta
dini italiani per finanziare 
le sue folli avventure di 
guerra. 
— I governi guidati dalla DC. 
poi. hanno sempre concepito 
gli istituti previdenziali come 
strumenti per accrescere ed 
estendere il loro potere, e 
non per elevare le prestazioni 
economiche e sanitarie per 
i lavoratori. Ogni progresso 
ottenuto in questo dopoguer
ra. questa è la verità, ha 
dovuto essere strappato con 
dure lotte. Berlinguer ha ri
cordato le tappe più signifi
cative: il diritto alla tredi
cesima per i pensionati nel 
1952: il diritto all'assistenza 
sanitaria nel '55: il calcolo 
retributivo basato sui salari 
nel '68; la pensione sociale 
nel '09: infine, l'aggancio del
le pensioni all'andamento del
le retribuzioni e dei prezzi. 
nel '75. Risultati sono stati 
dunoue raggiunti, ma certo 
insufficienti, ed è quindi pie
namente giustificato il mal
contento che vi è fra gli an
ziani. Di tale malcontento esi
stono numerosi motivi. 

Uno è immediatamente evi-
dtnte: sta nella palese ini
quità dei livelli di pensione. 
11 criterio di retribuzione del 
lavoro, in questa società — 
ha detto Berlinguer — non 
si basa sulla utilità sociale 
del lavoro svolto e sul meri
to. ma bensi su privilegi e 
quindi su diseguaglianze che 
vengono aggravate al momen
to del pensionamento. 

Vi sono così lavoratori che 
hanno faticato tutta una vita. 
elle sono giunti alla vecchiaia 
pièni di' acciacchi perché du
ramente sfruttati nelle fab
briche e nelle campagne, e 
molti dei quali, tuttora, ri
cevono pensioni al di sotto del 
necessario per vivere decoro
samente. Essi sono perciò ob
bligati — ha detto Berlinguer 
— a pesare su altri familia
ri, o a vegetare nelle ristret
tezze e nella solitudine. 

E vi sono invece — ecco 
ciò che non si può tollerare 
— alti burocrati o dirigenti 
di grandi aziende che hanno 
avuto una vita agiata e che 
accumulano liauidazioni di 
centinaia di milioni, e pen
sioni di milioni di lire al me
se. Berlinguer ha citato un 
solo esempio, un caso reso 
noto di recente, quello di un 
pilota co"audatore dell'avia
zione civile che è andato in 
pensione a 50 anni il 30 no
vembre del 78 con una pen
sione annua di circa 120 mi
lioni (cioè più di dieci al 
mese!). Costui può anche op
tare. .se preferisce, per una 
pensione di circa 60 milioni. 
ottenendo in tal caso una li
quidazione di oltre un miliardo 
e mezzo. Comunque, ha com
mentato Berlinguer, quel pilota 
aveva un'alta ^Decializzazione. 
ha lavorato, ha rischiato la 
vita. Ma ouanti sono invece 
gli amnvnistt-qtori di istituti 
di cre i lo . di ass'curazioni. di 
aziende pubbliche, piazzati 
dana DC in posti privilegiati 
senza avere soesso né comoe-
tenza né. talvolta, onestà, che 
hanno rovinato l'economia dei 
settori loro affidati costrin-
gen'lo alla d'.soccuoazione mi
gliaia di lavoratori, ma che 
salvano ugualmente — e co
me! — le loro nensioni e H-
a\vfo7ìcni d'oro'' 

Noi non crediamo, ha pro
seguito Berlinguer, che le re-
tribtrroni e le Derisioni deb
bano f^sere tutte uguali: ma 
le differenze oggi esistenti 
«ono abissali, inammissìbili. 
sollevano Mistamente sdegno 
e rivolta nella grande massa 
dei lavoratori e dei pensio
nati. feriscono la sensibilità 
umana e sociale del nostro 
o^oolo A ouesto ci ha por
tato il sistema di governo 
e di sottogoverno dePa DC. 
ed è onesta una delle più 
strìdenti ingiustizie da sanare. 

Berlinguer ha ricordato che 
a questo proposito esistevano 
ne* Drofframm* della maggio
r a l a sct^te giuste che il go
verno oerò non ha voluto ri-
«oeftare e che dunque potran
no essere definite e attuate 
nel D'wssimo Parlamento so
lo rrwvVfieando 1 raooorti fra 
i narriti e favore della sini
stra e del PCI in particola-
i» TI segretario generale del 
PCI ha anche richiamato i 
concreti esemoi delle resi
stenze della DC a Qualunque 
modifica in sento DOSÌUVO al 
sistema delle oem'oni e l'azio
ne tenace di oueJ partito per 
introdurre, invece, ritocchi in 
"*x»atìvo. E ha anche ricor
dato l'opposizione della DC. 

Impegno del PCI 
nella lotta 

per la riforma 
delle pensioni 

nonastante gli impegni presi 
dal ministro del Lavoro con 
i sindacati, alla fissazione di 
un « tetto » massimo per le 
pensioni che porrebbe fine 
allo scandalo delle pensioni 
d'oro. 

La Federazione unitaria dei 
sindacati ha sollecitato, con 
una lettera del 3 maggio ai 
partiti democratici, la rifor
ma delle pensioni e di tutto 
il sistema previdenziale da 
parte del futuro Parlamento. 
Il PCI. ha detto Berlinguer 
con forza, prende di fronte 
a voi, ai sindacati unitari, 
a tutti i lavoratori il solenne 
impegno di condurre questa 
battaglia nelle Camere che 
saranno elette il 3 giugno. E 
prende questo impegno ricor
dando che anche nel passato 
esso ha mantenuto fede ai 
programmi elettorali sulle que-

i stion' delle pensioni, mentre 
la DC ha fatto il contrario: 
ha promesso e non ha man
tenuto. 

Ma la battaglia per gli an

ziani potrà raggiungere il suc
cesso se il 3 giugno aumen
terà la forza complessiva 
della sinistra e soprattutto 
se avrà più voti il PCI. Se 
questa condizione mancherà. 
c'è il rischio che — taglio 
dopo taglio, ritocco dopo ri
tocco — essenziali conquiste 
dei lavoratori e dei pensio
nati siano rosicchiate e an
nullate dal perdurare del pre
dominio della DC. 

Ma anche altri, ha detto 
Berlinguer, sono i gravi mo
tivi di disagio degli anziani 
e dei vecchi nella nostra so
cietà. Oggi, ha aggiunto, gli 
anziani sono circa un quinto 
della popolazione italiana. 
Onesto fatto, di per sé. è po
sitivo. Un tempo i vecchi era
no molti di meno, le malattie 
e le morti precoci non per
mettevano alla maggior par
te dei lavoratori e dei citta
dini di raggiungere una età 
avanzata. E così, del resto. 
ancora a c ^ i e nel'c aree più 
arretrate del mondo. 

, Aumenta la media della vita 
* ma come vi si fa fronte? 

Nei paesi sviluppati, inve
ce. la durata media della vi
ta umana, nell'ultimo secolo. 
è raddonpiata. Ciò grazie ai 
progressi della medicina ma. 
più ancora, per il migliora 
mento nell'alimentazione, nel
le abitazioni, nell'igiene pub
blica ed anche nelle condi
zioni di lavoro umano che 
sono sempre pesanti e alie
nanti. ma che non sono più 
bestiali come una volta per 
impulso delle lotte dei lavo
ratori. Il progresso ha dun
que allungato la durata del
la vita, ma la società capita
listica non permette ai la
voratori. e soprattutto agli 
anziani, di vivere nel senso 
pieno che questa parola de
ve avere per ogni persona 
umana. 

Ne sono esempi la mancan
za di zone verdi, di riposo 
e di svago in tante città ita
liane: la realtà di città co
me Napoli. Roma. Palermo 
e di altre dove tutto è stato 
travolto dalla speculazione 
edilizia che ha imperversato 
sotto l'ala protettrice del pò 
tere de. E l'assistenza? Si 
sono costruiti molti ospedali. 
ma come funzionano? E poi. 
ha detto Berlinguer, gli an
ziani non hanno bisogno di 
essere gettati in una corsia 
e lì abbandonati: hanno biso
gno di essere assistiti, se 
possibile a domicilio, da per
sonale competente e amore

vole. Solo pochi Comuni, e 
quasi sempre da noi ammi
nistrati. lavorano per questo 
scopo. 

A questi problemi, ha pro
seguito Berlinguer, da alcuni 
anni se ne va aggiungendo 
uno nuovo che rischia di di
venire il più arduo e dram
matico. Berlinguer ha messo 
in luce che, poiché cresce 
il numero degli anziani, cre
sce anche la spesa per le 
pensioni e l'assistenza e quin
di. se si vuole anche il loro 
miglioramento. - è necessario 
allargare le attività produtti
ve. accrescere l'occupazione. 
aumentare le risorse comples
sive del paese per destinare 
una maggiore quota di red
dito ai pensionati e agli in
validi» 

Se. invece, la base produt
tiva si restringe, se si espan
de solo verso canali clande
stini e sommersi che non ali
mentano il flusso delle con
tribuzioni alla Previdenza so
ciale. se l'occupazione non 
cresce, e se non si fa ca
dere la ghigliottina su tanti 
sprechi, soese inutili, privi
legi non si potranno mai for
mare le risorse necessarie 
per espandere e migliorare 
la previdenza. E fino ad og
gi questo non si è fatto, anzi 
si è fatto il contrario in con
seguenza della politica econo
mica seguita dai governi de. 

Gli anziani di oggi 
non sono come Umberto D. 

Berlinguer ha citato alcu
ne cifre indicative. Fra i la
voratori dipendenti, quelli in 
servizio attivo sono oggi 16 
milioni, quelli in pensione so
no 10 milioni: fra i lavora
tori autonomi. 5 milioni e 
mezzo sono in attività e 3 
milioni e centomila in pen
sione. In totale oltre 21 mi
lioni di lavoratori attivi e ol
tre dieci milioni di pensio
nati. Ma l'Italia ha il più 
basso indice di occupazione 
e ciò aggrava il problema: 
infatti anche in altri Paesi 
capitalistici sviluppati gli an
ziani e i vecchi sono altret
tanto numerosi, ma almeno 
lavorano più adulti e più gio
vani. Nei paesi socialisti poi 
la disoccupazione non esiste 
da tempo, e la solidarietà 
fra le generazioni è un prin-
cimo consolidato. 

Ora. qui in Italia, come af
frontare una simile situazio
ne che rischia di far perde
re agli anziani diritti già 
acnuisiti. di suscitare conflit
ti fm generazioni, di semi 
nane sconforto e dissidio nel
le famiglie? Si è chiesto Ber 
linguer. La vita delle fami
glie non è più quella di un 
tempo. In una società pre
valentemente contadina il vec
chio, anche se privo di pen

sione. trovava nell'ambiente 
familiare una certa protezio 
ne e assistenza. Naturalmen
te non si tratta oggi di nu
trire rimpianti per quel pas
sato nel quale, oltretutto, mi
lioni di lavoratori erano pri
vi di pensione, sia pure mi
nima. Lo sviluppo industriale 
moderno. le migrazioni di mas
sa all'interno e all'estero e an
che le modificazioni intervenu 
te nella mentalità e nel costu
me. hanno profondamente 
cambiato strutture e vita della 
famiglia. In questa nuova real
tà non è più possibile dare 
sempre ai vecchi, nella fa
miglia. tutta l'attenzione e tut
te le cure materiali e morali 
di cui hanno bisogno. Vi è 
forse anche, ha detto Ber
linguer. un affievolimento del 
senso della solidarietà fra 
le generazioni, e quando que
sto avviene occorre reagirvi. 

Ecco perché, ha prosegui
to il segretario del PCI. tut
to il problema va oggi af
frontato in modo completa
mente nuovo. In nessun mo
mento della sua vita la per
sona anziana deve essere co
stretta a curvarsi, ad arros
sire di vergogna, a essere 
umiliata, ad avere negli oc
chi lacrime di dolore, a sen
tire pietà di sé stessa e a 

cercarla presso altri per ar
rivare a nutrirsi. a curarsi. 
a vestirsi decentemente: per 
poler sostenere sé stesso o 
la vecchia compagna della 
sua vita, anche lei posta nel
la impossibilità di trascorre 
re serenamente i restanti an
ni della propria esistenza. 
Tutto ciò. ha esclamato Ber
linguer. è inumano e deve 
finire. 

E' l'eliminazione di que
sta ingiustizia che deve di
ventare un obiettivo prima
rio per il quale battersi. 
I/obiettivo cioè deve essere 
quello di garantire a tutu 
gli anziani, insieme a un li
vello meno iniquo delle pen
sioni. un complesso di servi 
zi sociali che ne proteggano 
la salute, ne assicurino un 
sereno svago, non li costrin 
gano alla solitudine, li assi 
stano in ogni circostanza. 

Berlinguer, citando alcuni 
esempi, ha ricordato che mol
to è stato fatto, in questa 
direzione, nelle città e nelle 
Regioni amministrate dai co 
munisti e dalle for/.e popola 
ri. ma più deve essere fatto 
e in queste zone e. soprattut 
to. nel resto dell'Italia, fa
cendo leva anche sull'inizia 
Uva volontaria degli anziani 
stessi. 

Il programma elettorale del 
PCI indica strumenti e obiet
tivi per ampliare le basi prò 
duttive. sciogliere i nodi eco 
nomici che impediscono una 
razionale utilizzazione dello 
risorse del paese e quindi 
per permettere che una mag
gior quota di reddito sia de
stinata anche alla protezione 
degli anziani. 

Ma vi è mi altro aspetto 
della condizione degli anzia
ni. ha detto Berlinguer, fino
ra largamente trascurato. Gli 
anziani sentono che hanno 
contribuito a creare le fab
briche e a seminare i campi 
in cui oggi lavorano gli ita
liani delle generazioni succes
sivo. Molti di essi, però, sono 
e si sentono in grado di svol
gere ancora lavori utili. Eb
bene: questa disponibilità de
gli anziani a dare, e non solo 
a ricevere quanto loro spet
ta. è un fatto nuovo, una ri
sorsa finora inutilizzata. Dob
biamo avvalercene. 

Gli anziani oggi, ha prose
guito Berlinguer, non sono co
me Umberto D.. il vecchio 
pensionato solo e disperato che 
il bellissimo film di Vittorio 
De Sica ci ha fatto conoscere 
oltre 20 anni fa. Molti pensio
nati di 55. 60 e 65 anni, hanno 
ancora energie da spendere e 
vogliono rendersi utili, per sé 
stessi e per la società. La 
scienza e l'esperienza ci inse
gnano peraltro che una rec-
chiaia attiva, è il modo rhigho-
re. più salubre e soddisfacen
te. per vivere più a lungo e 
soprattutto per vivere meglio. 
Nessuno naturalmente può 
chiedere a un anziano di la
vorare al di sopra delle sue 
forze, e nessuno fra gli an
ziani dovrebbe essere costret
to dal bisogno a compiere la
vori faticosi e inadatti. Ma vi 
è ampio spazio di lavoro a 
tempo parziale, di servizi so
ciali per i quali il lavoro semi-
retribuito o volontario degli 
anziani può essere di grande 
utilità, per sé stessi e per gli 
altri. E ciò sia perché queste 
attività volontarie ridanno un 
senso alla giornata degli an
ziani. li chiamano a una serie 
di impegni concreti, fanno ac
quistare loro serenità, li met
tono in contatto con la gente; 
sia perché le attività volonta
rie non comportano grande 
impiego di danaro. 

Amministrazioni locali, parti
ti. sindacati, associazioni cul
turali dovrebbero essere di sti
molo e di guida per queste 
iniziative (delle quali sono sta
ti indicati esempi e campi di 
sviluppo al convegno), che pos
sono e devono essere tali, na
turalmente. da non sottrarre 
posti di lavoro a chi è rima
sto privo, o va in cerca, di 
occupazione. 

Berlinguer ha ricordato che 
molti di questi anziani già la
vorano alacremente, e anche 
in età assai avanzata, nei 
sindacati, nelle case del po
polo, nelle sezioni del nostro 
partito. E ad essi infatti il 
XV congresso del PCI tribu
tò un caloroso saluto nell'ul
tima giornata dei suoi la
vori. 

Noi comunisti però, ha det
to Berlinguer avviandosi alla 
conclusione del suo discorso. 
non sollecitiamo l'impegno e i 
voti degli anziani e dei vecchi 
solo per risolvere i loro pro
blemi. Noi sappiamo — ha ag
giunto, rivolgendosi agli an
ziani che erano ben rappre
sentati nella piazza — quanto 
voi siate inquieti e ansio
si per la sorte di questa Ita
lia. per il futuro delle gene
razioni più giovani. Per que
sto vi chiamiamo — e siamo 
certi che risponderete — a 
battervi per sconfiggere le 
forze che hanno condotto il 
Paese verso questa crisi, per 
sconfiggere tutti coloro che 
hanno tradito le promesse che 
hanno fatto a voi. ai lavora
tori, a tutto il popolo italia
no. Siamo certi che contribui
rete con il vostro voto a raf
forzare il PCI. Ci aiuteremo 
gli unì con gli altri, voi e noi, 
per fare della vecchiaia una 
stagione nobile e degna della 
vita di tutti, per cambiare 
la società, per rinnovare 1' 
Italia. 

Berlinguer quindi, nel se 
guito del discorso, ha affron
tato I temi delle prospettive 
politiche, del terrorismo, del
la crisi economica. 


